
Il governo italiano ha due mesi di tempo per spiegare come
mai l'Enac decide tutto e vigila su se stesso. Mentre l'Authority Trasporti è senza poteri

Aeroporti, l'Ue processa
lo strapotere di Vito Rigglo

. ............... :.............

La lettera è arrivata
come una bomba
sulla scrivania del
ministro dei Tra-

sporti Graziano Delrio,
mettendolo in grandissimo
imbarazzo per i motivi che
vedremo. La Commissione
europea sta preparando una
procedura d'infrazione
contro l'Italia per la manca-
ta applicazione della diret-
tiva del 2009 (sei anni fa)
che regola le tariffe aero-
portuali. Questione appa-
rentemente molto tecnica
che però contiene una do-
manda politica assai con-
creta: chi comanda negli ae-
roporti italiani? E soprat-
tutto: chi fissa le tariffe che
le compagnie aeree (e quin-
di i passeggeri) devono pa-
gare per decolli e atterraggi
in infrastrutture che rap-
presentano monopoli natu-
rali?

IL RITRATTO del sistema ita-
liano vergato dai tecnici di
Bruxelles è impietoso. Un'a-
nalisi molto complessa di
leggi, decreti, regolamenti e
commi può essere così rias-
sunta. La direttiva n. 12 del
2009 stabilisce che le tariffe
devono essere stabilite da
un'autorità indipendente,
oppure che, se stabilite dal
governo, siano impugnabili
dalle compagnie aeree da-
vanti all'Autorità indipen-
dente. L'Italia ha nominal-
mente recepito la direttiva,
ma la sta violando plateal-
mente. Nello stesso 2009 in-
fatti, con un decreto legge,
ha stabilito che l'Enac (Ente
nazionale aviazione civile)
definisca con i concessiona-
ri degli aeroporti i cosiddetti
Contratti di programma,
che fissano gli impegni del
gestore a investire su infra-
strutture e servizi e il rela-

tivo quadro tariffario che
deve remunerare quegli in-
vestimenti. La legge italiana
ha stabilito anche che le ta-
riffe fissate dall'Enac con
contratti di programma,
non sono impugnabili da-
vanti all'Authority dei Tra-
sporti.

Una legge del 2012 aveva
anche stabilito che la com-
petenza sulle tariffe sarebbe
passata all'Authority indi-
pendente al momento della
sua entrata in funzione, che
risale ormai a gennaio 2014.
Ma in una lettera del maggio
scorso il governo italiano ha
comunicato a Bruxelles che
intende lasciare le tariffe su-
bordinate allo strapotere del
presidente dell'Enac, Vito
Riggio, fino alla scadenza
dei contratti di programma:
cioè fino al 2020 per gli ae-
roporti di Milano (Linate,
Malpensa e Orio al Serio), fi-
no al 2021 per quelli romani
di Fiumicino e Ciampino.

Lo strapotere della satra-
pia aeroportuale di Riggio è
da tempo nel mirino dei cri-
tici ma gode di unaprotezio-
ne politica blindata. Proprio
ieri una interrogazione del
senatore M5S Gianni Girot-
to ha espresso preoccupa-
zione a Delrio per il fatto
"che lo stesso ente sia con-
temporaneamente control-
lore e controllato e quindi in
evidente conflitto di inte-
ressi". Tempo fa il capo di
Ryanair Michael O'Leary, u-
no dei maggiori clienti degli
aeroporti italiani, ha critica-
to il presidente dell'Enac in
modo più ruvido: "Riggio è
un'idiota. Cerca di proteg-

gere Alitalia bloccando Rya-
nair".

LA PROCEDURA d'infrazio-
ne Ue getta sabbia negli in-
granaggi di un sistema di po-
tere finora oliatissimo. Rig-
gio è stato messo all'Enac nel

2003 dall'allora ministro dei
Trasporti Pietro Lunardi:
"Un amico", disse. Malatra-

sversalità del vecchio demo-
cristiano gli ha consentito di
passare indenne ogni pas-
saggio d'epoca. Compagno
di liceo a Palermo dell'ex
leader Cisl Sergio D'Antoni,
sindacalista lui stesso, con-
sigliere comunale, deputa-
to, sottosegretario. Un lun-
go corso politico pendolan-
do tra Roma e la Sicilia, con
un alto senso di sè: ha rac-
contato che nel 1992 "il gior-
no dell'uccisione di Lima,
Falcone mi chiamò per dir-
mi che mi voleva mettere
sotto scorta".

Dopo aver conquistato la
poltrona Enac se l'è vista
confermare dal governo
Prodi nel 2007, poi il gover-
no Monti l'ha nominato
commissario i nel 2013 il go-
verno Letta l'ha rinominato
presidente. È sempre pia-
ciuto a tutti.

Ma è con l'ascesa di Mat-
teo Renzi che Riggio ha fatto
tombola. Ha pilotato l'ami-
co argentino Eduardo Eur-
nekian alla conquista
dell'aeroporto di Firenze,
caro al premier e presieduto
dall'amico Marco Carrai.
Ha ingaggiato un braccio di
ferro conlaregione Toscana
per l'allungamento della pi-
sta di Peretola. Ma soprat-
tutto ha saputo incastonare

questo idem sentire con il gi-
glio magico nella sua ambi-
zione di non essere solo il
controllore della sicurezza -
vero ruolo dell'Enac - ma il
vero e proprio regista di un
settore decisivo dell'econo-
mia.

L'ULTIMA SORTITA è stata la
raccomandazione a Carrai
di annettere - dopo l'aero-
porto di Pisa - anche quello
di Bologna. Promuove fu-
sioni, propugna privatizza-
zioni (di cui l'amico Eurne-
kian è pronto ad approfitta-

Fedelissimo
II presidente ha aiutato
l'amico di Renzi, Carrai,
a proteggere gli scali
aerei toscani

re), decide investimenti eta-
riffe. Tutto contro la legge
europea. Adesso toccaaDel-
rio dare spiegazioni a Bru-
xelles. Sapendo che dare ra-
gione alla Commissione eu-
ropea equivarrebbe a un pu-
gno nello stomaco non solo a
Riggio ma anche a C arrai e ai
suoi amici stretti.

Twitter@giorgiomeletti
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Vito Riggio
ha messo
a punto
con Fabrizio
Palenzona,
presidente
di Adr, il
contratto di
programma
che fissa le
tariffe degli
aeroporti fino
al 2020
(per Linate,
Malpensa e
Orio al Serio)
e al 2021 (per
Fiumicino
e Ciampino)

t
A 1 1,̀

Sempre in pista Vito Riggio (Enac) e il presidente di Adr, Fabrizio Palenzona LaPresse
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